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Tappe principali del percorso adottivo

1. La coppia, dopo 3 anni di matrimonio (e la presentazione di una prova di effettiva convivenza con il coniuge) presenta dichiarazione di disponibilità  al tribunale minori;
2. Scelta tra adozione nazionale e/o internazionale (meglio farle entrambe per avere più possibilità di adottare un bambino);
3. Il tribunale delega i servizi sociale del territorio di appartenenza della coppia per le verifiche del caso (colloqui, controlli casa e lavoro, incontri con i familiari etc.) e redige una relazione per il tribunale dei minori;
4. Il tribunale, in base alla relazione, decide se dare l’idoneità o meno all’adozione;
5. Per l’adozione nazionale l’assenso è tacito in assenza di comunicazione di dissenso;
6. Per l’adozione internazionale la coppia riceverà, presso il proprio domicilio, il Certificato di idoneità e avrà 1 anno di tempo per la scelta di  un ente autorizzato con il quale attivare una procedura di adozione che dovrà essersi conclusa nei  3 anni successivi (altrimenti sarà necessario dover  riattivare tutta la procedura e attivare la rivalutazione del caso, con nuove verifiche o integrazioni di quelle già fatte);
7. Alcuni paesi per motivi religiosi o politici non consentono l’adozione dei loro bambini: per i paesi disponibili alle adozioni ci sono enti che si occupano delle transazioni e delle mediazioni;
8. Molte coppie cominciano a fare il percorso di ricerca dell’ente prima di aver l’idoneità per il bisogno di stabilire contatti rassicuranti ed ottenere informazioni precise circa il percorso, lungo e difficile, che li aspetta; 

9. Quando la coppia trova l’ente giusto (a seguito di ripetuti incontri esplicativi e conoscitivi) conferisce il mandato;
10. In alcuni paesi l’attesa è lunghissima (In Colombia 5/6 anni circa) quindi i percorsi sono stremanti per le coppie adottive:  tutta la loro vita viene messa sotto una lente d’ingrandimento e scandagliata in ogni suo aspetto attraverso un filtro valutativo inevitabilmente percepito come giudicante e minaccioso;
11. Il paese di adozione viene concordato tra i genitori e l’ente, anche se alcuni enti sono vincolati a paesi precisi;
12. Si valuta la famiglia migliore per un certo tipo di bambino, attraverso una valutazione per età, eventuali problematicità, storia personale, peculiarità della coppia, resistenze specifiche ecc.
13. L’ente redige una nuova relazione che va a sommarsi con quella dei servizi sociali unitamente a documenti prodotti (su richiesta) dalla famiglia e a diverse foto: il tutto viene spedito nel paese estero;

14. Di solito i bimbi più piccoli rimangono sull’adozione nazionale, mentre dai percorsi di adozione internazionale provengono bambini più grandi;

15. Verrà redatta una relazione da parte dell’ente straniero (mediata dall’ente italiano) contenente informazioni sul bambino straniero; 

16. La coppia, in base a quanto scritto nella relazione,  deciderà, o meno, se accettare l’adozione e  partire per andare a conoscere il suo futuro bambino o i suoi futuri bambini (Quando si parla di uno o più bambini si parla quasi sempre di fratelli);

17. La coppia prepara gli ultimi documenti e parte per andare a conoscere il suo bambino;

18. La coppia incontrerà  il bambino già il secondo giorno nel paese straniero: troverà un bambino al quale gli adulti di cura nell’istituto hanno stato chiesto di sforzarsi di essere affettuoso e gioioso, pur avendo egli, in realtà, grande paura del cambiamento e non sapendo cosa lo aspetterà (nonostante le difficili condizioni di vita precedenti l’adozione); 

19. Il bambino sarà affidato alla coppia, nel paese estero, per un periodo da 40 a 60 giorni e, in questo periodo, avverrà la prima, vera conoscenza tra lui e i suoi nuovi genitori;

20. La coppia rientrerà poi in Italia (spesso straziata dalla separazione) per poi far ritorno nel paese d’origine del bambino dopo circa 5 mesi; starà lì circa una settimana insieme al piccolo per poi  tornare definitivamente in Italia insieme a lui.
 Note:
Le adozioni sono a volte vincolate alla situazione economica dei singoli paesi per implicita autorizzazione della comunità europea all’adozione.

Negli istituti i bambini spesso non vengono presi in braccio, il loro pianto non viene accolto (al punto che smettono di utilizzare il pianto come modalità richiestiva), non vengono contenuti a livello corporeo, stanno sempre sdraiati nei lettini e, quando arrivano in Italia, hanno dietro la testa schiacciata.

Pur desiderando, quasi tutte le coppie adottive, bimbi il più piccoli possibile, nuasi siderando, tutte le coppie adottive, bimbi il più piccoli possibile, dei bambini grandi: tutto dipende dalla storia personon è detto che i bambini più piccoli siano meno sofferenti e problematici dei bambini grandi: tutto dipende dalla storia personale di ogni bambino e delle diverse modalità d’attaccamento che hanno esperito con le figure di cura.

Le reazioni e gli atteggiamenti da parte del bambino adottato possono essere i più diversi:

Compiacente, seduttivo, iche si sono formate su vecchie cicatrici.

· ei casi la complessità si somma alla complessità.o delle risorse e degli strumenti "
per adattivo per la paura di essere nuovamente abbandonato;

· aggressivo e arrabbiato, senza contenimento alcuno, proteso continuamente a verificare i limiti delle nuove figure di riferimento con sfide e reazioni estreme (utilizzo di coltelli) per tastare la loro capacità di resistenza e quindi di amore;

· chiuso e spaventato, diffidente, da conquistare un po’ alla volta affinché impari a fidarsi e aprirsi.

Con la mamma adottiva la relazione è più difficile e delicata: ha, con la figura femminile (simbolo di bisogni e carenze originarie), un rapporto ambivalente di amore-odio.

La coppia viene informata moltissimo sul momento pre-adozione, ma mancano informazioni sul post-adozioni, sulle emozioni che investiranno sia il bambino che i genitori adottivi una volta rientrati a casa, sulle difese che verranno messe in atto, sulla necessità di conoscersi e “costruire” la quotidianità, giorno dopo giorno.
Per quanto riguarda l’adozione, manca la Cultura della prevenzione, il mettere a disposizione delle famiglie risorse e strumenti “In prospettiva”.
Inizialmente, mantenere un contatto con il paese di origine (cibo, contatti telefonici, immagini) può essere rischioso: il bambino può credere che lo si voglia “rimandare indietro”, mentre, per alcuni bambini, può essere d’aiuto mantenere un legame con la realtà originaria, in un’ottica di continuità benefica, accogliente (della propria dimensione globale) e rassicurante.
All’inizio, il bambino dovrebbe stare esclusivamente con i genitori: tutto il resto, scuola compresa, rischia di essere per lui troppo ingombrante e destabilizzante, oltre a rallentare, se non ostacolare, l’insorgere del sentimento di intimità tra lui e i suoi nuovi genitori.

La scuola appare spesso come carente nel sostegno alle famiglie adottive, mancano le capacità adattive agli specifici bisogni di ogni bambino adottato. 

In molti casi, la scuola non capisce che l’apprendimento non è prioritario, prima della didattica c’è la relazione: l’accoglienza e l’ascolto dei linguaggi “altri”.

Gli apprendimenti devono essere veicolati dalla relazione affettiva con l’insegnante e il gruppo bambini, non viceversa: senza coinvolgimento, scambio, riconoscimento personale, i contenuti didattici non vengono compresi e metabolizzati.

Occorre fare molta attenzione nei percorsi auto-biografici, fondamentali per  il ritorno alla propria origine come dimensione identitaria primaria, perchè vanno concordati con le famiglie: occorre decidere insieme tempistiche, modalità, linguaggi, codici in un’ottica di continuità basata su fiducia e cura tra scuola e famiglia.

Ascoltare e accogliere il tema infantile della nostalgia, cercando, come genitori adottivi, di non viverlo con frustrazione: tutti i cambiamenti vanno costruiti nel tempo con gradualità.

Creare una rete di mutuo-aiuto tra tutte le famiglie, adottive o non, ove condividere, nominare e “costruire” INSIEME i significati dell’esperienza della maternità e della paternità.

Imparare a far pace con gli eventi, a sostare nella problematicità e nella fatica, intravedendo ( e lavorando per) momenti migliori: arrendersi (“La Resa”) alle espressioni ed impressioni (molteplici, intrecciate, cicliche) del processo di adozione.

